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Articolo 36 
Astensione 

 
1. Il giudice ha l'obbligo di astenersi: 
a) se ha interesse nel procedimento o se alcuna 
delle parti private o un difensore è debitore o 
creditore di lui, del coniuge o dei figli; 
b) se è tutore, curatore, procuratore o datore di 
lavoro di una delle parti private ovvero se il 
difensore, procuratore o curatore di una di dette 
parti è prossimo congiunto di lui o del coniuge; 
c) se ha dato consigli o manifestato il suo parere 
sull'oggetto del procedimento fuori 
dell'esercizio delle funzioni giudiziarie; 
d) se vi è inimicizia grave fra lui o un suo 
prossimo congiunto e una delle parti private; 
e) se alcuno dei prossimi congiunti di lui o del 
coniuge è offeso o danneggiato dal reato o parte 
privata; 
f) se un prossimo congiunto di lui o del coniuge 
svolge o ha svolto funzioni di pubblico 
ministero; 
g) se si trova in taluna delle situazioni di 
incompatibilità stabilite dagli articoli 34 e 35 e 
dalle leggi di ordinamento giudiziario; 
h) se esistono altre gravi ragioni di convenienza. 
 
 
 
 
2-4. Omissis 
 
 
 

Articolo 53 
Autonomia del pubblico ministero nell'udienza. 

Casi di sostituzione. 
 
1. Omissis 
 
2. Il capo dell'ufficio provvede alla sostituzione 
del magistrato nei casi di grave impedimento, di 
rilevanti esigenze di servizio e in quelli previsti 
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1. Il giudice ha l'obbligo di astenersi: 
a) se ha interesse nel procedimento o se alcuna 
delle parti private o un difensore è debitore o 
creditore di lui, del coniuge o dei figli; 
b) se è tutore, curatore, procuratore o datore di 
lavoro di una delle parti private ovvero se il 
difensore, procuratore o curatore di una di dette 
parti è prossimo congiunto di lui o del coniuge; 
c) se ha dato consigli o manifestato il suo parere 
sull'oggetto del procedimento fuori 
dell'esercizio delle funzioni giudiziarie; 
d) se vi è inimicizia grave fra lui o un suo 
prossimo congiunto e una delle parti private; 
e) se alcuno dei prossimi congiunti di lui o del 
coniuge è offeso o danneggiato dal reato o parte 
privata; 
f) se un prossimo congiunto di lui o del coniuge 
svolge o ha svolto funzioni di pubblico 
ministero; 
g) se si trova in taluna delle situazioni di 
incompatibilità stabilite dagli articoli 34 e 35 e 
dalle leggi di ordinamento giudiziario; 
h) se esistono altre gravi ragioni di convenienza; 
h-bis) se ha pubblicamente rilasciato 
dichiarazioni concernenti il procedimento 
affidatogli. 
 
2-4. Omissis 
 
 
 

Articolo 53 
Autonomia del pubblico ministero nell'udienza. 

Casi di sostituzione. 
 
1. Omissis 
 
2. Il capo dell'ufficio provvede alla sostituzione 
del magistrato nei casi di grave impedimento, di 
rilevanti esigenze di servizio e in quelli previsti 



dall'articolo 36 comma 1 lettere a), b), d), e). 
Negli altri casi il magistrato può essere 
sostituito solo con il suo consenso. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. Omissis 
 
 

Articolo 114 
Divieto di pubblicazione di atti e di immagini. 

 
1. E' vietata la pubblicazione, anche parziale o 
per riassunto, con il mezzo della stampa o con 
altro mezzo di diffusione, degli atti coperti dal 
segreto o anche solo del loro contenuto. 
 
2. E' vietata la pubblicazione, anche parziale, 
degli atti non più coperti dal segreto fino a che 
non siano concluse le indagini preliminari 
ovvero fino al termine dell'udienza preliminare. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

dall'articolo 36 comma 1 lettere a), b), d), e) e 
h-bis), nonché se il magistrato risulta iscritto 
nel registro degli indagati per il reato 
previsto dall’articolo 379-bis del codice 
penale, in relazione ad atti del procedimento 
assegnatogli, sentito in tale caso il capo 
dell’ufficio competente ai sensi dell’articolo 
11. Negli altri casi il magistrato può essere 
sostituito solo con il suo consenso. Il 
procuratore generale procede allo stesso 
modo se il capo dell’ufficio e il magistrato 
assegnatario risultano indagati per il reato 
previsto dall’articolo 379-bis del codice 
penale, ovvero hanno rilasciato dichiarazioni 
pubbliche in merito al procedimento. 
 
3. Omissis 
 
 

Articolo 114 
Divieto di pubblicazione di atti e di immagini. 

 
1. E' vietata la pubblicazione, anche parziale o 
per riassunto, con il mezzo della stampa o con 
altro mezzo di diffusione, degli atti coperti dal 
segreto o anche solo del loro contenuto. 
 
2. E' vietata la pubblicazione, anche parziale, 
degli atti non più coperti dal segreto fino a che 
non siano concluse le indagini preliminari 
ovvero fino al termine dell'udienza preliminare. 
Di tali atti è sempre consentita la 
pubblicazione per riassunto. 
 
2-bis. È vietata la pubblicazione, anche 
parziale, per riassunto o nel contenuto, della 
documentazione e degli atti relativi a 
conversazioni, anche telefoniche, o a flussi di 
comunicazioni informatiche o telematiche 
ovvero ai dati riguardanti il traffico 
telefonico o telematico, anche se non più 
coperti dal segreto, fino alla conclusione delle 
indagini preliminari ovvero fino al termine 
dell’udienza preliminare. 
 
2-ter. È vietata la pubblicazione, anche 
parziale, per riassunto o nel contenuto, delle 
richieste e delle ordinanze emesse in materia 
di misure cautelari. Di tali atti è tuttavia 
consentita la pubblicazione nel contenuto 
dopo che la persona sottoposta alle indagini o 



 
 
 
 
 
 
3. Se si procede al dibattimento, non è 
consentita la pubblicazione, anche parziale, 
degli atti del fascicolo per il dibattimento, se 
non dopo la pronuncia della sentenza di primo 
grado, e di quelli del fascicolo del pubblico 
ministerO, se non dopo la pronuncia della 
sentenza in grado di appello. E' sempre 
consentita la pubblicazione degli atti utilizzati 
per le contestazioni. 
 
4. E' vietata la pubblicazione, anche parziale, 
degli atti del dibattimento celebrato a porte 
chiuse nei casi previsti dall'articolo 472 commi 
1 e 2. In tali casi il giudice, sentite le parti, può 
disporre il divieto di pubblicazione anche degli 
atti o di parte degli atti utilizzati per le 
contestazioni. Il divieto di pubblicazione cessa 
comunque quando sono trascorsi i termini 
stabiliti dalla legge sugli archivi di Stato ovvero 
è trascorso il termine di dieci anni dalla 
sentenza irrevocabile e la pubblicazione è 
autorizzata dal ministro di grazia e giustizia.  
 
5. Se non si procede al dibattimento, il giudice, 
sentite le parti, può disporre il divieto di 
pubblicazione di atti o di parte di atti quando la 
pubblicazione di essi può offendere il buon 
costume o comportare la diffusione di notizie 
sulle quali la legge prescrive di mantenere il 
segreto nell'interesse dello Stato ovvero causare 
pregiudizio alla riservatezza dei testimoni o 
delle parti private. Si applica la disposizione 
dell'ultimo periodo del comma 4. 
 
6. E' vietata la pubblicazione delle generalità e 
dell'immagine dei minorenni testimoni, persone 
offese o danneggiati dal reato fino a quando non 
sono divenuti maggiorenni. È altresì vietata la 
pubblicazione di elementi che anche 
indirettamente possano comunque portare alla 
identificazione dei suddetti minorenni. Il 
tribunale per i minorenni, nell'interesse 
esclusivo del minorenne, o il minorenne che ha 
compiuto i sedici anni, può consentire la 
pubblicazione. 

il suo difensore abbiano avuto conoscenza 
dell’ordinanza del giudice, fatta eccezione 
per le parti che riproducono la 
documentazione e gli atti di cui al comma 2-
bis. 
 
3. Se si procede al dibattimento, non è 
consentita la pubblicazione, anche parziale, 
degli atti del fascicolo per il dibattimento, se 
non dopo la pronuncia della sentenza di primo 
grado, e di quelli del fascicolo del pubblico 
ministerO, se non dopo la pronuncia della 
sentenza in grado di appello. E' sempre 
consentita la pubblicazione degli atti utilizzati 
per le contestazioni. 
 
4. E' vietata la pubblicazione, anche parziale, 
degli atti del dibattimento celebrato a porte 
chiuse nei casi previsti dall'articolo 472 commi 
1 e 2. In tali casi il giudice, sentite le parti, può 
disporre il divieto di pubblicazione anche degli 
atti o di parte degli atti utilizzati per le 
contestazioni. Il divieto di pubblicazione cessa 
comunque quando sono trascorsi i termini 
stabiliti dalla legge sugli archivi di Stato ovvero 
è trascorso il termine di dieci anni dalla 
sentenza irrevocabile e la pubblicazione è 
autorizzata dal ministro di grazia e giustizia.  
 
5. Se non si procede al dibattimento, il giudice, 
sentite le parti, può disporre il divieto di 
pubblicazione di atti o di parte di atti quando la 
pubblicazione di essi può offendere il buon 
costume o comportare la diffusione di notizie 
sulle quali la legge prescrive di mantenere il 
segreto nell'interesse dello Stato ovvero causare 
pregiudizio alla riservatezza dei testimoni o 
delle parti private. Si applica la disposizione 
dell'ultimo periodo del comma 4. 
 
6. E' vietata la pubblicazione delle generalità e 
dell'immagine dei minorenni testimoni, persone 
offese o danneggiati dal reato fino a quando non 
sono divenuti maggiorenni. È altresì vietata la 
pubblicazione di elementi che anche 
indirettamente possano comunque portare alla 
identificazione dei suddetti minorenni. Il 
tribunale per i minorenni, nell'interesse 
esclusivo del minorenne, o il minorenne che ha 
compiuto i sedici anni, può consentire la 
pubblicazione. 



 
6-bis. E' vietata la pubblicazione dell'immagine 
di persona privata della libertà personale ripresa 
mentre la stessa si trova sottoposta all'uso di 
manette ai polsi ovvero ad altro mezzo di 
coercizione fisica, salvo che la persona vi 
consenta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
7. E' sempre consentita la pubblicazione del 
contenuto di atti non coperti dal segreto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 329 
Obbligo del segreto 

 
1. Gli atti d'indagine compiuti dal pubblico 
ministero e dalla polizia giudiziaria sono coperti 
dal segreto fino a quando l'imputato non ne 
possa avere conoscenza e, comunque, non oltre 
la chiusura delle indagini preliminari. 
 
 
2. Quando è necessario per la prosecuzione 
delle indagini, il pubblico ministero può, in 
deroga a quanto previsto dall'articolo 114, 
consentire, con decreto motivato, la 

 
6-bis. E' vietata la pubblicazione dell'immagine 
di persona privata della libertà personale ripresa 
mentre la stessa si trova sottoposta all'uso di 
manette ai polsi ovvero ad altro mezzo di 
coercizione fisica, salvo che la persona vi 
consenta. 
 
6-ter. Sono vietate la pubblicazione e la 
diffusione dei nomi e delle immagini dei 
magistrati relativamente ai procedimenti e 
processi penali loro affidati. Il divieto relativo 
alle immagini non si applica all’ipotesi di cui 
all’articolo 147, comma 1, delle norme di 
attuazione, di coordinamento e transitorie, 
nonché quando, ai fini dell’esercizio del 
diritto di cronaca, la rappresentazione 
dell’avvenimento non possa essere separata 
dall’immagine del magistrato. 
 
7. È in ogni caso vietata la pubblicazione, 
anche parziale o per riassunto, della 
documentazione, degli atti e dei contenuti 
relativi a conversazioni o a flussi di 
comunicazioni informatiche o telematiche di 
cui sia stata ordinata la distruzione ai sensi 
degli articoli 269 e 271. È altresì vietata la 
pubblicazione, anche parziale o per 
riassunto, della documentazione, degli atti e 
dei contenuti relativi a conversazioni o a 
flussi di comunicazioni telematiche 
riguardanti fatti, circostanze e persone 
estranee alle indagini, di cui sia stata disposta 
l’espunzione ai sensi dell’articolo 268, comma 
7-bis. 
 

 
Articolo 329 

Obbligo del segreto 
 
1. Gli atti e le attività d'indagine compiuti dal 
pubblico ministero e dalla polizia giudiziaria 
sono coperti dal segreto fino a quando 
l'imputato non ne possa avere conoscenza e, 
comunque, non oltre la chiusura delle indagini 
preliminari. 
 
2. Quando è necessario per la prosecuzione 
delle indagini, il pubblico ministero può 
chiedere al giudice l’autorizzazione alla 
pubblicazione di singoli atti o di parti di essi. 



pubblicazione di singoli atti o di parti di essi. In 
tal caso, gli atti pubblicati sono depositati presso 
la segreteria del pubblico ministero. 
 
3. Anche quando gli atti non sono più coperti 
dal segreto a norma del comma 1, il pubblico 
ministero, in caso di necessità per la 
prosecuzione delle indagini, può disporre con 
decreto motivato: 
a) l'obbligo del segreto per singoli atti, quando 
l'imputato lo consente o quando la conoscenza 
dell'atto può ostacolare le indagini riguardanti 
altre persone; 
b) il divieto di pubblicare il contenuto di singoli 
atti o notizie specifiche relative a determinate 
operazioni.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

In tal caso gli atti pubblicati sono depositati 
presso la segreteria del pubblico ministero. 
 
 
3. Anche quando gli atti non sono più coperti 
dal segreto a norma del comma 1, il pubblico 
ministero, in caso di necessità per la 
prosecuzione delle indagini, può disporre con 
decreto motivato: 
a) l'obbligo del segreto per singoli atti, quando 
l'imputato lo consente o quando la conoscenza 
dell'atto può ostacolare le indagini riguardanti 
altre persone; 
b) il divieto di pubblicare il contenuto di singoli 
atti o notizie specifiche relative a determinate 
operazioni.  
 
 
Articolo 329-bis. Obbligo del segreto per le 
intercettazioni 
 
1. I verbali, le registrazioni e i supporti 
relativi alle conversazioni o ai flussi di 
comunicazioni informatiche o telematiche 
custoditi nell’archivio riservato previsto 
dall’articolo 269, non acquisiti al 
procedimento, nonché la documentazione 
comunque ad essi inerente, sono sempre 
coperti dal segreto.  
2. I documenti che contengono dati inerenti a 
conversazioni o comunicazioni telefoniche, 
informatiche o telematiche, illecitamente 
formati o acquisiti, e i documenti redatti 
attraverso la raccolta illecita di informazioni, 
ove non acquisiti al procedimento, sono 
sempre coperti dal segreto; i medesimi 
documenti, se acquisiti al procedimento come 
corpo del reato, sono coperti dal segreto fino 
alla chiusura delle indagini preliminari. 
 
 

 
NORME DI ATTUAZIONE, DI 

COORDINAMENTO E 
TRANSITORIE DEL CODICE DI 

PROCEDURA PENALE 
 
 

Articolo 147 
Riprese audiovisive dei dibattimenti 

 
NORME DI ATTUAZIONE, DI 

COORDINAMENTO E 
TRANSITORIE DEL CODICE DI 

PROCEDURA PENALE 
 
 

Articolo 147 
Riprese audiovisive dei dibattimenti 



 
1. Ai fini dell'esercizio del diritto di cronaca, il 
giudice con ordinanza, se le parti consentono, 
può autorizzare in tutto o in parte la ripresa 
fotografica, fonografica o audiovisiva ovvero la 
trasmissione radiofonica o televisiva del 
dibattimento, purché non ne derivi pregiudizio 
al sereno e regolare svolgimento dell'udienza o 
alla decisione.  
 
2. L'autorizzazione può essere data anche senza 
il consenso delle parti quando sussiste un 
interesse sociale particolarmente rilevante alla 
conoscenza del dibattimento. 
 
3. Anche quando autorizza la ripresa o la 
trasmissione a norma dei commi 1 e 2, il 
presidente vieta la ripresa delle immagini di 
parti, testimoni, periti, consulenti tecnici, 
interpreti e di ogni altro soggetto che deve 
essere presente, se i medesimi non vi 
consentono o la legge ne fa divieto. 
 
4. Non possono in ogni caso essere autorizzate 
le riprese o le trasmissioni dei dibattimenti che 
si svolgono a porte chiuse a norma dell'articolo 
472 commi 1, 2 e 4 del codice. 
 
 

 
1. Ai fini dell'esercizio del diritto di cronaca, il 
giudice con ordinanza, se le parti consentono, 
può autorizzare in tutto o in parte la ripresa 
fotografica, fonografica o audiovisiva ovvero la 
trasmissione radiofonica o televisiva del 
dibattimento, purché non ne derivi pregiudizio 
al sereno e regolare svolgimento dell'udienza o 
alla decisione.  
 
2. abrogato 
 
 
 
 
3. Anche quando autorizza la ripresa o la 
trasmissione a norma del comma 1, il 
presidente vieta la ripresa delle immagini di 
parti, testimoni, periti, consulenti tecnici, 
interpreti e di ogni altro soggetto che deve 
essere presente, se i medesimi non vi 
consentono o la legge ne fa divieto. 
 
4. Non possono in ogni caso essere autorizzate 
le riprese o le trasmissioni dei dibattimenti che 
si svolgono a porte chiuse a norma dell'articolo 
472 commi 1, 2 e 4 del codice. 
 
 

 
CODICE PENALE 

 
Articolo 379-bis 

Rivelazione di segreti inerenti a un 
procedimento penale. 

 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque rivela indebitamente notizie segrete 
concernenti un procedimento penale, da lui 
apprese per avere partecipato o assistito ad un 
atto del procedimento stesso, è punito con la 
reclusione fino a un anno. La stessa pena si 
applica alla persona che, dopo avere rilasciato 
dichiarazioni nel corso delle indagini 
preliminari, non osserva il divieto imposto dal 
pubblico ministero ai sensi dell'articolo 391-
quinquies del codice di procedura penale.  
 
 
 
 

 
CODICE PENALE 

 
Articolo 379-bis 

Rivelazione illecita di segreti inerenti a un 
procedimento penale. 

 
1. Chiunque rivela indebitamente notizie 
inerenti ad atti o a documentazione del 
procedimento penale coperti dal segreto, dei 
quali è venuto a conoscenza in ragione del 
proprio ufficio o servizio svolti in un 
procedimento penale, o ne agevola in 
qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni. 
 
 
 
2. Se il fatto è commesso per colpa, la pena è 
della reclusione fino a un anno. 
 
3. Chiunque, dopo avere rilasciato 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 617 
Cognizione interruzione o impedimento illeciti 

di comunicazioni o conversazioni telegrafiche o 
telefoniche. 

 
1-3. Omissis 
 
 
 
 
 
 
Articolo 684. Pubblicazione arbitraria di atti di 
un procedimento penale. 
 
1. Chiunque pubblica, in tutto o in parte, anche 
per riassunto o a guisa d'informazione, atti o 
documenti di un procedimento penale, di cui sia 
vietata per legge la pubblicazione è punito con 
l'arresto fino a trenta giorni o con l'ammenda da 
euro 51 a euro 258.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

dichiarazioni nel corso delle indagini 
preliminari, non osserva il divieto imposto 
dal pubblico ministero ai sensi dell’articolo 
391-quinquies del codice di procedura penale 
è punito con la reclusione fino a un anno. 
 
4. Le pene sono aumentate se il fatto 
concerne comunicazioni di servizio di 
appartenenti al Dipartimento delle 
informazioni per la sicurezza o ai servizi di 
informazione per la sicurezza. 
 
5. Per i reati di cui al presente articolo la 
competenza è determinata ai sensi 
dell’articolo 11 del codice di procedura 
penale 
 
 

Articolo 617 
Cognizione interruzione o impedimento illeciti 

di comunicazioni o conversazioni telegrafiche o 
telefoniche. 

 
1-3. Omissis 
4. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, chiunque pubblica intercettazioni in 
violazione dell’articolo 114, comma 7, del 
codice di procedura penale è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni.  
 
Articolo 684. Pubblicazione arbitraria di atti di 
un procedimento penale. 
 
1. Chiunque pubblica, in tutto o in parte, anche 
per riassunto o a guisa d'informazione, atti o 
documenti di un procedimento penale, di cui sia 
vietata per legge la pubblicazione è punito con 
l'arresto fino a trenta giorni o con l'ammenda 
da euro 1000 a euro 5000. 
2. La stessa pena di cui al primo comma si 
applica per la violazione dei divieti previsti 
dall’articolo 114, comma 6-ter, del codice di 
procedura penale. 
3. Se il fatto di cui al primo comma riguarda 
le intercettazioni di conversazioni o 
comunicazioni telefoniche o di altre forme di 
telecomunicazione, le immagini mediante 
riprese visive o l’acquisizione della 
documentazione del traffico delle 
conversazioni o comunicazioni stesse, la pena 
è dell’arresto fino a trenta giorni o 



dell’ammenda da euro 2.000 a euro 10.000. 
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SOCIETÀ E DELLE 
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DECRETO LEGISLATIVO 8 

GIUGNO 2001, N. 231 - DISCIPLINA 
DELLA RESPONSABILITÀ 
AMMINISTRATIVA DELLE 

PERSONE GIURIDICHE, DELLE 
SOCIETÀ E DELLE 

ASSOCIAZIONI ANCHE PRIVE DI 
PERSONALITÀ GIURIDICA, A 
NORMA DELL'ARTICOLO 11 

DELLA L. 29 SETTEMBRE 2000, N. 
300 

 
 

Articolo 25-novies 
Responsabilità per il reato di cui all’articolo 

684 del codice penale 
 
1. In relazione alla commissione del reato 
previsto dall’articolo 684 del codice penale, si 
applica all’ente la sanzione pecuniaria da 
duecentocinquanta a trecento quote. 
 

 
 

LEGGE 8 FEBBRAIO 1948, N. 47 - 
DISPOSIZIONI SULLA STAMPA 

 
 

Articolo 8 
Risposte e rettifiche 

 
1. Il direttore o, comunque, il responsabile è 
tenuto a fare inserire gratuitamente nel 
quotidiano o nel periodico o nell'agenzia di 
stampa le dichiarazioni o le rettifiche dei 
soggetti di cui siano state pubblicate immagini 
od ai quali siano stati attribuiti atti o pensieri o 
affermazioni da essi ritenuti lesivi della loro 
dignità o contrari a verità, purché le 
dichiarazioni o le rettifiche non abbiano 
contenuto suscettibile di incriminazione penale.  
 
2. Per i quotidiani, le dichiarazioni o le rettifiche 
di cui al comma precedente sono pubblicate, 
non oltre due giorni da quello in cui è avvenuta 
la richiesta, in testa di pagina e collocate nella 

 
LEGGE 8 FEBBRAIO 1948, N. 47 - 
DISPOSIZIONI SULLA STAMPA 

 
 

Articolo 8 
Risposte e rettifiche 

 
1. Il direttore o, comunque, il responsabile è 
tenuto a fare inserire gratuitamente nel 
quotidiano o nel periodico o nell'agenzia di 
stampa le dichiarazioni o le rettifiche dei 
soggetti di cui siano state pubblicate immagini 
od ai quali siano stati attribuiti atti o pensieri o 
affermazioni da essi ritenuti lesivi della loro 
dignità o contrari a verità, purché le 
dichiarazioni o le rettifiche non abbiano 
contenuto suscettibile di incriminazione penale.  
 
2. Per i quotidiani, le dichiarazioni o le rettifiche 
di cui al comma precedente sono pubblicate, 
non oltre due giorni da quello in cui è avvenuta 
la richiesta, in testa di pagina e collocate nella 



stessa pagina del giornale che ha riportato la 
notizia cui si riferiscono.  
 
3. Per i periodici, le dichiarazioni o le rettifiche 
sono pubblicate, non oltre il secondo numero 
successivo alla settimana in cui è pervenuta la 
richiesta, nella stessa pagina che ha riportato la 
notizia cui si riferisce.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Le rettifiche o dichiarazioni devono fare 
riferimento allo scritto che le ha determinate e 
devono essere pubblicate nella loro interezza, 
purché contenute entro il limite di trenta righe, 
con le medesime caratteristiche tipografiche, per 
la parte che si riferisce direttamente alle 
affermazioni contestate.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
5. Qualora, trascorso il termine di cui al secondo 

stessa pagina del giornale che ha riportato la 
notizia cui si riferiscono.  
 
3. Per i periodici, le dichiarazioni o le rettifiche 
sono pubblicate, non oltre il secondo numero 
successivo alla settimana in cui è pervenuta la 
richiesta, nella stessa pagina che ha riportato la 
notizia cui si riferisce.  
 
3-bis. Per le trasmissioni radiofoniche o 
televisive, le dichiarazioni o le rettifiche sono 
effettuate ai sensi dell’articolo 32 del testo 
unico della radiotelevisione, di cui al decreto 
legislativo 31 luglio 2005, n. 177. Per i siti 
informatici, le dichiarazioni o le rettifiche 
sono pubblicate, entro quarantotto ore dalla 
richiesta, con le stesse caratteristiche 
grafiche, la stessa metodologia di accesso al 
sito e la stessa visibilità della notizia cui si 
riferiscono. 
 
4. Le rettifiche o dichiarazioni devono fare 
riferimento allo scritto che le ha determinate e 
devono essere pubblicate, senza commento, 
nella loro interezza, purché contenute entro il 
limite di trenta righe, con le medesime 
caratteristiche tipografiche, per la parte che si 
riferisce direttamente alle affermazioni 
contestate.  
 
4-bis. Per la stampa non periodica l’autore 
dello scritto, ovvero i soggetti di cui 
all’articolo 57-bis del codice penale, 
provvedono, su richiesta della persona offesa, 
alla pubblicazione, a proprie cura e spese su 
non più di due quotidiani a tiratura 
nazionale indicati dalla stessa, delle 
dichiarazioni o delle rettifiche dei soggetti di 
cui siano state pubblicate immagini o ai quali 
siano stati attribuiti atti o pensieri o 
affermazioni da essi ritenuti lesivi della loro 
reputazione o contrari a verità, purché le 
dichiarazioni o le rettifiche non abbiano 
contenuto di rilievo penale. La pubblicazione 
in rettifica deve essere effettuata, entro sette 
giorni dalla richiesta, con idonea collocazione 
e caratteristica grafica e deve inoltre fare 
chiaro riferimento allo scritto che l’ha 
determinata.  
 
5. Qualora, trascorso il termine di cui al 



e terzo comma, la rettifica o dichiarazione non 
sia stata pubblicata o lo sia stata in violazione di 
quanto disposto dal secondo, terzo e quarto 
comma, l'autore della richiesta di rettifica, se 
non intende procedere a norma del decimo 
comma dell'articolo 21, può chiedere al pretore, 
ai sensi dell'articolo 700 del codice di procedura 
civile, che sia ordinata la pubblicazione.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
6. La mancata o incompleta ottemperanza 
all'obbligo di cui al presente articolo è punita 
con la sanzione amministrativa da lire 
15.000.000 a lire 25.000.000.  
 
7. La sentenza di condanna deve essere 
pubblicata per estratto nel quotidiano o nel 
periodico o nell'agenzia. Essa, ove ne sia il caso, 
ordina che la pubblicazione omessa sia 
effettuata 

secondo, terzo, quarto, per quanto riguarda i 
siti informatici, e sesto comma, la rettifica o 
dichiarazione non sia stata pubblicata o lo sia 
stata in violazione di quanto disposto dal 
secondo, terzo, quarto, per quanto riguarda i 
siti informatici, quinto e sesto comma, l'autore 
della richiesta di rettifica, se non intende 
procedere a norma del decimo comma 
dell'articolo 21, può chiedere al pretore, ai sensi 
dell'articolo 700 del codice di procedura civile, 
che sia ordinata la pubblicazione.  
 
5-bis. Della stessa procedura può avvalersi 
l’autore dell’offesa, qualora il direttore 
responsabile del giornale o del periodico, il 
responsabile della trasmissione radiofonica, 
televisiva o delle trasmissioni informatiche o 
telematiche non pubblichino la smentita o la 
rettifica richiesta. 
 
6. La mancata o incompleta ottemperanza 
all'obbligo di cui al presente articolo è punita 
con la sanzione amministrativa da lire 
15.000.000 a lire 25.000.000.  
 
7. La sentenza di condanna deve essere 
pubblicata per estratto nel quotidiano o nel 
periodico o nell'agenzia. Essa, ove ne sia il caso, 
ordina che la pubblicazione omessa sia 
effettuata 

 
 

DECRETO LEGISLATIVO 30 
GIUGNO 2003, N. 196 - CODICE IN 
MATERIA DI PROTEZIONE DEI 

DATI PERSONALI 
 

Articolo 139 
Codice di deontologia relativo ad attività 

giornalistiche. 
 

1. Il Garante promuove ai sensi dell'articolo 12 
l'adozione da parte del Consiglio nazionale 
dell'ordine dei giornalisti di un codice di 
deontologia relativo al trattamento dei dati di 
cui all'articolo 136, che prevede misure ed 
accorgimenti a garanzia degli interessati 
rapportate alla natura dei dati, in particolare per 
quanto riguarda quelli idonei a rivelare lo stato 
di salute e la vita sessuale. Il codice può anche 

 
 

DECRETO LEGISLATIVO 30 
GIUGNO 2003, N. 196 - CODICE IN 
MATERIA DI PROTEZIONE DEI 

DATI PERSONALI 
 

Articolo 139 
Codice di deontologia relativo ad attività 

giornalistiche. 
 

1. Il Garante promuove ai sensi dell'articolo 12 
l'adozione da parte del Consiglio nazionale 
dell'ordine dei giornalisti di un codice di 
deontologia relativo al trattamento dei dati di 
cui all'articolo 136, che prevede misure ed 
accorgimenti a garanzia degli interessati 
rapportate alla natura dei dati, in particolare per 
quanto riguarda quelli idonei a rivelare lo stato 
di salute e la vita sessuale. Il codice può anche 



prevedere forme semplificate per le informative 
di cui all'articolo 13.  

 
2. Nella fase di formazione del codice, ovvero 
successivamente, il Garante, in cooperazione 
con il Consiglio, prescrive eventuali misure e 
accorgimenti a garanzia degli interessati, che il 
Consiglio è tenuto a recepire.  

 
3. Il codice o le modificazioni od integrazioni al 
codice di deontologia che non sono adottati dal 
Consiglio entro sei mesi dalla proposta del 
Garante sono adottati in via sostitutiva dal 
Garante e sono efficaci sino a quando diviene 
efficace una diversa disciplina secondo la 
procedura di cooperazione.  

 
4. Il codice e le disposizioni di modificazione ed 
integrazione divengono efficaci quindici giorni 
dopo la loro pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale ai sensi dell'articolo 12.  

 
5. In caso di violazione delle prescrizioni 
contenute nel codice di deontologia, il Garante 
può vietare il trattamento ai sensi dell'articolo 
143, comma 1, lettera c). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

prevedere forme semplificate per le informative 
di cui all'articolo 13.  

 
2. Nella fase di formazione del codice, ovvero 
successivamente, il Garante, in cooperazione 
con il Consiglio, prescrive eventuali misure e 
accorgimenti a garanzia degli interessati, che il 
Consiglio è tenuto a recepire.  

 
3. Il codice o le modificazioni od integrazioni al 
codice di deontologia che non sono adottati dal 
Consiglio entro sei mesi dalla proposta del 
Garante sono adottati in via sostitutiva dal 
Garante e sono efficaci sino a quando diviene 
efficace una diversa disciplina secondo la 
procedura di cooperazione.  

 
4. Il codice e le disposizioni di modificazione ed 
integrazione divengono efficaci quindici giorni 
dopo la loro pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale ai sensi dell'articolo 12.  

 
5. In caso di violazione delle prescrizioni 
contenute nel codice di deontologia o, 
comunque, delle disposizioni di cui agli 
articoli 11 e 137 del presente codice, il 
Garante può vietare il trattamento o 
disporne il blocco ai sensi dell’articolo 143, 
comma 1, lettera c). 
 
5-bis. Nell’esercizio dei compiti di cui agli 
articoli 143, comma 1, lettere b) e c), e 154, 
comma 1, lettere c) e d), il Garante può anche 
prescrivere, quale misura necessaria a tutela 
dell’interessato, la pubblicazione o diffusione 
in una o più testate della decisione che 
accerta la violazione, per intero o per 
estratto, ovvero di una dichiarazione 
riassuntiva della medesima violazione. 
 
5-ter. Nei casi di cui al comma 5-bis, il 
Consiglio nazionale e il competente consiglio 
dell’Ordine dei giornalisti, anche in relazione 
alla responsabilità disciplinare, nonché, ove 
lo ritengano, le associazioni rappresentative 
di editori possono far pervenire documenti e 
la richiesta di essere sentiti. 
 
5-quater. La pubblicazione o diffusione di cui 
al comma 5-bis è effettuata gratuitamente nel 
termine e secondo le modalità prescritti con 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Articolo 170 
Inosservanza di provvedimenti del Garante. 

 
1. Chiunque, essendovi tenuto, non osserva il 
provvedimento adottato dal Garante ai sensi 
degli articoli 26, comma 2, 90, 150, commi 1 e 
2, e 143, comma 1, lettera c), è punito con la 
reclusione da tre mesi a due anni. 

la decisione, anche per quanto riguarda la 
collocazione, le relative caratteristiche anche 
tipografiche e l’eventuale menzione di parti 
interessate. Per le modalità e le spese 
riguardanti la pubblicazione o diffusione 
disposta su testate diverse da quelle 
attraverso la quale è stata commessa la 
violazione, si osservano le disposizioni di cui 
all’articolo 15 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 11 
luglio 2003, n. 284. 
 

Articolo 170 
Inosservanza di provvedimenti del Garante. 

 
1. Chiunque, essendovi tenuto, non osserva il 
provvedimento adottato dal Garante ai sensi 
degli articoli 26, comma 2, 90, 139, comma 5-
bis, 150, commi 1 e 2, e 143, comma 1, lettera 
c), è punito con la reclusione da tre mesi a due 
anni. 

 
 
 
 
 


